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                Nella storia della tradizione cristiana ogni epoca
è figlia della liturgia, della fede e 
della spiritualità del suo tempo. 

Lungo i secoli la riflessione sulla figura umana e divina di
Gesù Cristo ha messo in 
risalto varie sfaccettature, titoli, appellativi che, sempre nel
rispetto della teologia e della 
dogmatica, hanno contribuito a creare uno stile di Chiesa e di
Comunità.
In altre parole: ogni tipo di Cristologia ha evidenziato anche un
certo tipo di 
ecclesiologia.

Un’espressione particolare di questo sviluppo la si può
vedere nell’architettura religiosa.
A partire da queste considerazioni mi pare si possa individuare,
nel corso del tempo, 
una varietà di espressioni artistiche (pittoriche, architettoniche,
figurative...) che 
evidenziano, di volta in volta, una ecclesiologia particolare.

E così, iniziando dalla nostra epoca e andando a ritroso nel
tempo, si possono scorgere 
alcune manifestazioni legate ai tipi diversi di architettura nella
costruzione delle chiese.
Oggi la comunità cristiana pone l’attenzione sulla persona di Gesù
come “il Verbo che 
si è fatto carne”, come colui che “ha posto la sua tenda in mezzo a
noi”. (Gv 1).

Ora, la tenda non si diversifica dalle altre, ma è una in
mezzo a tante altre “tende”. Così è 
la persona di Gesù: è il Dio che ha preso la nostra natura umana
senza distinguersi dagli 
altri, ma “mescolato” in mezzo alla sua gente. 

Dal punto di vista architettonico, questa linea di
riflessione porta a costruire edifici 
sacri a guisa di “tende” in mezzo ad altre tende, casa in mezzo ad
altre case. 

Si rispecchia nella costruzione di chiese più basse, più
piccole, più “a misura d’uomo”. 
Prevale il senso dell’accoglienza domestica e dell’intimità,
dell’assemblea raccolta e 
dell’incontro personale, a “tu per tu”.

Un altro esempio nel tempo: il periodo Barocco.

In quel periodo la riflessione teologica metteva in risalto,
tra le tante affermazioni, la 
grandezza e l’onnipotenza di Dio. A Lui si deve onore e gloria! A
Lui si offrono non 
gli scampoli o gli scarti di bellezza o di lode, ma ogni forma che
esalti la bellezza, lo 
splendore, la solennità! 

Anche le chiese costruite in quel tempo celebravano questo
elogio e rispecchiavano la maestosità di Dio. Diventavano
espressione di sfolgorio, profusione di particolari (dagli 
stucchi ai decori, dai fregi agli arredi). Perciò si abbondava in
decorazioni e ori come 
tributo di fede verso un Dio glorioso e immenso. 

Procedendo a ritroso nel tempo, si arriva al Rinascimento.

Quel periodo poneva nell’equilibrio e nella simmetria i
principi della fede, con l’uomo 
e il corpo al centro, specchio di un Dio incarnato nella vita vera
degli uomini. 

Anche l’architettura delle chiese rifletteva questi principi:
l’armonia delle linee, la 
freschezza delle forme, la bellezza dell’insieme. Lo sguardo del
fedele entrava in una 
dimensione di grazia e di incanto che portava ad una preghiera
gioiosa e viva.

Facendo un ulteriore passo nella storia si apre il periodo
Gotico. In questo “evo” la 
riflessione teologica tende ad offrire uno sguardo verso Dio che è
altissimo; alto e 
Altro da noi. Inaccessibile e impenetrabile. Anche San Bonaventura,
nella sua opera 
“Itinerario della mente verso Dio”, invita il credente ad orientare
il suo sguardo e il suo 
cuore verso colui che è oltre la realtà materiale, quasi ad entrare
nell’immensità del cielo 
e abbandonarsi in questa esperienza di luce.

Così era anche per le grandi cattedrali gotiche. Si
spingevano verso l’alto con le loro 
guglie decorate e le pareti arricchite di vetrate coloratissime.
Esprimevano la tensione 
dei fedeli verso il Dio dei Cieli fino a riempirsi di questa
ebrezza luminosa.

Sempre a ritroso nel tempo, si giunge al periodo Romanico.

Come il sole, dalla forma circolare, è l’astro che illumina,
scalda e dà vita a tutta la terra, 
così la figura di Gesù Cristo è considerata il “nuovo sole” che
viene dall’oriente e che 
riempie del suo spirito il cuore dell’uomo.

Tradotto nell’architettura di quel tempo, le chiese sono
realizzate, nell’essenzialità delle 
linee, con mura possenti che indicano la saldezza della fede.

La poca luce dalle finestre porta ad un raccoglimento e ad
una meditazione più 
personale, avvolta nel mistero della presenza di Dio, trascendente
e presente in quegli 
sprazzi di luce. 

Il simbolico percorso del fedele medievale passava perciò
dall’oscurità, poco prima 
dell’ingresso, alla semplice e intensa luminosità dell’aula. La
preghiera personale si apre 
a diventare corale. Proprio per questo le chiese romaniche erano
costruite per vivere ed 
esprimere coralmente quello che, ancora oggi, è il canto
gregoriano, un canto semplice, senza musica e salmodiante, lineare
e profondo, pacato e forte. E Romanico è anche il 
Duomo Vecchio! 

Entrando nell’invaso centrale si è pervasi da un forte
sentore di sacralità.

Nessuno resta indifferente! 

La struttura circolare, ritmata da otto pilastri, sta ad
indicare il programma di vita che 
Gesù ha dato nelle otto beatitudini. Anche lo sguardo spazia e sale
verso l’alto, verso 
la grande cupola emisferica, nella quale vi sono tre aperture di
forma circolare. Sono 
distinte l’una dall’altra, ma si fondono nell’unica luce che
pervade tutta la chiesa, 
allusione chiara alla Trinità. La Rotonda era concepita in modo che
la preghiera cantata 
si spandesse in ogni direzione immergendo l’animo in un clima
adatto alla meditazione. 
Il Duomo Vecchio incarna quell’atteggiamento verso il divino che
ancora oggi ci 
commuove, ci affascina e ci spinge a elevare a Dio la nostra
preghiera di stupore e di 
lode.

Questa pubblicazione vuole essere un’occasione in più per
scoprire alcune delle 
funzioni più antiche del Duomo Vecchio, forse dimenticate o
accantonate nel corso dei 
secoli. Prima fra tutte: l’essere una costruzione di uguale misura
dell’Anastasis del Santo 
Sepolcro di Gerusalemme, il luogo santo per eccellenza.

La lettura di queste pagine ci aiuti a scoprire le radici più
profonde della nostra comune 
esperienza cristiana. 





Mons. Alfredo Scaratti 

Parroco della Cattedrale di Brescia 
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Questa
ricerca riguarda il Duomo Vecchio di Brescia. La sua particolarità
non è la sua forma rotonda, ma il fatto che tale forma sia stata
usata per una chiesa di grandi dimensioni con funzione di
cattedrale.
È uso comune nell'architettura sacra che le forme rotonde siano
applicate a edifici piccoli, secondari o ai battisteri. 





  
L'uso
della forma rotonda risale all’architettura romana, ma va
sottolineato che un altro grande modello per chiese rotonde fu
l’Anastasis di Gerusalemme. Soprattutto dal XII secolo in Europa
sorgono edifici religiosi con lo scopo di imitarne la forma e le
funzioni. Tali edifici sono frequentemente intitolati al Santo
Sepolcro.





  
Questa
ricerca nasce dall’idea di unire due studi sul Duomo Vecchio di
Brescia che sono stati condotti separatamente per motivi anagrafici
e
geografici, ma che uniti compongono una storia molto interessante:
la
storia del Duomo Vecchio di Brescia nei suoi primissimi secoli di
vita, quando fu costruito in forma rotonda e con una possente torre
in facciata. Solitamente a questo periodo si accenna poco,
soprattutto per la difficoltà di trovare fonti.





  
Grazie
a questi due studi è possibile invece gettare nuova luce sulla
torre
del Duomo, oggi scomparsa, sul suo Tesoro, che ancora custodisce
gelosamente, e su un arredo liturgico molto particolare, purtroppo
distrutto e che viene menzionato in un unico documento superstite,
che scoprirai leggendo.





  
I
risultati dei due studi saranno proposti in questa sede come punto
di
partenza per un approfondimento sul Duomo Vecchio che questo
libretto
non ha certo la pretesa di esaurire. Piuttosto, spero sia un punto
di
partenza per nuovi studi.





  

    

      
Grandi
ricerche sono già state condotte sul Duomo. Chi non ricorda la
monografia del professor Marco Rossi intitolata 
    
  
  

    

      

        
La
Rotonda di Brescia
      
    
  
  

    

      

nella quale viene descritto il patrimonio artistico della chiesa e
la
sua millenaria storia? Si tratta di un volume ricco e fondamentale,
divenuto pietra miliare per la storia di questo straordinario
monumento. Ciò che propongo è un piccolo approfondimento su una
questione non legata alle opere d’arte contenute in esso, ma a
ritualità e arredi sacri oggi perduti. Nel lontano passato, nei
secoli turbolenti dell’Alto Medioevo e in quelli avventurosi appena
superato l’anno Mille, tali riti erano pane quotidiano delle
comunità cristiane d’Occidente. Era desiderio della popolazione
vedere e partecipare a momenti nei quali veniva messa in scena una
rappresentazione della Passione di Gesù che possiamo definire
teatrale, ma senza introdurci nell’ampio discorso del teatro sacro
e della sacra rappresentazione. Per approfondire il concetto di
teatro sacro e spettacolo sacro ti invito a leggere 
    
  
  

    

      

        
Lo
spettacolo inutile e la scena responsabile. Il teatro sacro come
relazione
      
    
  
  

    

      

di Carla Bino all’interno del volume 
    
  
  

    

      

        
Il
teatro e il sacro. Storia, riflessioni, esperienze
      
    
  
  

    

      
,
AA.VV., Edizioni San Paolo, Milano 2013, pag. 47-66.
    
  





  
Ogni
rappresentazione teatrale ha bisogno di uno spazio, un
palcoscenico:
determinate chiese, costruite con certi accorgimenti, erano i
luoghi
privilegiati di quei riti. 





  
Renata
Salvarani li ha ampiamente descritti. I suoi studi toccano un
argomento poco divulgato ai giorni nostri e sono fondamentali per
riuscire a immaginare cosa facessero i nostri antenati nella
Settimana Santa, che era il cuore della liturgia dell’anno
cristiano.





  
E’
curioso e affascinante pensare che il Duomo Vecchio fosse il
palcoscenico di questi riti legati alla Passione di Cristo. Una
cattedrale poteva essere usata a questi scopi? Perché è così
importante scavare nel passato, proprio in quel passato così oscuro
del Duomo Vecchio?





  
Perché
conoscere meglio le idee, le motivazioni, i culti, le tecniche e la
tecnologia del passato può spiegare quello che siamo oggi, come
ragioniamo, quello in cui crediamo e quello in cui non crediamo
più.






  
Ho
fatto anche io il percorso degli antichi pellegrini e mi sono
recata
in Terra Santa nel gennaio del 2017 a scopo di studio. Certo, ho
usato mezzi moderni: aereo ed automobile invece che la nave ed il
percorso a piedi. Ho visto personalmente le aree archeologiche e
storiche di Gerusalemme, San Giovanni d’Acri e Cesarea.
Successivamente a febbraio mi sono recata a Bologna per visitare il
complesso di Santo Stefano alle Sette Chiese che viene considerato
la
migliore riproduzione del Santo Sepolcro in Italia. Ed ancora, sono
andata a Iseo, dove si conserva l’unica chiesa con Westwerk nella
provincia di Brescia. In ultimo, al Santo Sepolcro di Pisa eretto
dagli Ospitalieri nel XII secolo.





  

    
In
ognuna di queste occasioni risultava sempre più evidente l’unicità
e l’originalità del Duomo Vecchio di Brescia, che aveva una torre
in facciata, due ingressi laterali che rendevano impossibile
entrare
direttamente in chiesa ed una dimensione molto simile all’Anastasis
di Gerusalemme: 35,04 metri di diametro a Brescia contro 34,05
metri
a Gerusalemme. Se ti imbattessi nella misura di 36,50 metri per
l'Anastasis, sappi che si tratta di una misurazione datata e alla
luce dei dati più recenti è anche imprecisa. Le misure che ho
riportato sono tratte rispettivamente da R
  


  

    

      
otonde
d’Italia: analisi tipologica della pianta centrale
    
  


  

    
,
a cura di Valentino Volta, Jaca Book, Foligno (PG) 2008, pag. 57,
dal
rilievo architettonico digitale dell'Anastasis effettuato dal
laboratorio GeCo dell'Università di Firenze a cura di Grazia Tucci
e
Valentina Bonora, dal 2007 al 2011, e da 
  


  

    

      
Società
bresciana e sviluppi del romanico
    
  


  

    
,
a cura di Giancarlo Andenna e Marco Rossi, Vita&Pensiero,
Milano
2007, pag. 98. Ti faccio notare inoltre che secondo gli stessi
studi
il diametro del cerchio interno (platea) della Rotonda di Brescia è
circa 19,74 m. e quello dell'Anastasis è 20,95 m. 
  





  
Lo
scarto tra Brescia e Anastasis è quindi di un metro circa, forse
dovuto a modifiche strutturali seguite ai continui restauri degli
edifici. Lo scarto è così minimo che le due chiese si possono
considerare in scala 1:1. La somiglianza in percentuale tra i due
edifici in pianta è di circa il 99,5%.





  
Augurandoti
una buona lettura, ti invito a proseguire con il primo
capitolo.
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